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PROLOGO 

 

La scena si apre con la prima narratrice, Sofia, che introduce l’opera teatrale 

 

“Essere o non essere” è una delle frasi più celebri della letteratura di tutti i tempi, 

pronunciata dal “pallido principe danese, che parla solo e veste di nero e che si 

diverte nelle contese”: è l'Amleto a ribadire la popolarità di Shakespeare, che continua 

a 400 anni dalla sua scomparsa. 

 

ATTO I 

Entra in scena William Shakespeare 

 

Shakespeare 

Signore e signori, buonasera, mi presento: sono William Shakespeare, il celebre e 

grande poeta inglese che ha lasciato una traccia così profonda nella letteratura di tutti 

i tempi da affascinare generazioni e generazioni di uomini e donne, che riescono a 

capire ed apprendere i temi dei miei racconti, anche senza far conto del tempo che è 

passato. Incredibile, vero?! Sono trascorsi 400 anni dalla mia morte, tutto è cambiato: 

le abitudini, le politiche, la vita sociale … tutto è diverso! Eppure, ancora oggi, gli 

echi delle mie opere risuonano nei cuori e nelle menti degli uomini. Perché è proprio 

vero, il sentimento umano non cambia, supera i confini spazio-temporali e, ciò che 

provava il Macbeth o Re Lear o EnricoV, lo provano anche i giovani del 2017. Le mie 

tragedie hanno la capacità di indagare nel cuore e nell'animo umano i sospiri d'amore 

come la crudeltà, il desiderio di potere assoluto come l'incertezza e l'insicurezza 

esistenziale. 

 

Sofia pone delle domande a Shakespeare  

Sommo poeta, parlaci, raccontaci, spiegaci alcuni dubbi irrisolti, aiutaci a 

comprendere fino in fondo il significato delle tue opere. Cos'è “verità”? Cos'è, 

invece, “finzione”? A volte nella vita è difficile mostrare i confini labili tra vita e 
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sogno; tu hai cambiato il modo di indagare la natura umana con tante opere in cui 

prevale l'attenzione all'interiorità. 

Shakespeare 

Io ho seguito il mio sogno ispirandomi ai momenti della mia vita. Ho ascoltato il mio 

cuore per capire a cosa credere e a cosa no, così dovete fare tutti voi! Le storie che vi 

ho raccontato, seppur alcune frutto della mia fantasia, sono delle possibili verità. A 

teatro lo spettatore s’identifica con il personaggio rappresentato e vive con lui i suoi 

tormenti, i suoi dubbi, i suoi momenti di felicità … Non esiste la netta separazione tra 

verità e finzione!  

Come sapete, i re delle mie tragedie non hanno saputo vivere l'amore e la bontà nella 

loro esistenza: Macbeth non avrebbe dovuto credere alle streghe, Re Lear invece 

avrebbe dovuto credere alla figlia Cordelia, solo Enrico V ha combattuto credendo in 

se stesso e affidandosi alla volontà di Dio. 

 

Sofia esce e W. Shakespeare rimane solo sulla scena  

 

ATTO II 

Entrano in scena il re Macbeth e la seconda narratrice, Valentina 

 

Shakespeare 

Eccolo, Macbeth, con passo trionfante, che ha scelto di percorrere una via che l’ha 

disintegrato, polverizzato.  

Macbeth 

Salve, mio grande creatore! Nella mia tragedia sono rimasto solo, privato dell’affetto 

di tutti, e infelice. 

Shakespeare 

“SII SOLO E NON SARAI NESSUNO” è la frase che ho voluto attribuire a te, 

Macbeth. Nelle tenebre si è acceso il tuo desiderio di essere re, che ha cominciato a 

ossessionarti, e quel desiderio non ti ha più abbandonato, tra la testardaggine e la 

forza che ti aveva fatto emergere tua moglie: Lady Macbeth. Tu sei diventato un 
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tiranno, sempre più sicuro di te e non hai mai avuto intenzione di abbandonare la tua 

impresa.  

Macbeth 

Nel corso della mia tragedia ho acquisito sempre più sicurezza e consapevolezza 

delle azioni che compivo. 

Shakespeare 

Perché hai ucciso? 

Macbeth 

Io volevo essere re, perché meritavo di essere re e ho ucciso solo chi voleva 

ostacolarmi. Io mi sono fatto strada da solo, come fa un vero uomo! 

Shakespeare 

Ma un vero uomo non vuole onore, amore, obbedienza, schiere di amici? Tu con il 

tuo comportamento hai ricevuto soltanto maledizioni. Eri un brav’uomo, poi sei 

diventato re e poi ancora un tiranno! 

Macbeth 

Perché hai scelto proprio me? Volevo solo realizzare un desiderio! 

Shakespeare 

 Perché ci fai capire che a compiere cose terribili non sono mostri lontani da noi, ma 

uomini e donne che, come noi, desidererebbero essere amati, capiti, che vorrebbero 

avere amici, ma hanno ceduto all'ambizione, al potere che tradisce e rovina le 

persone. Nella tragedia il tuo regno va a pezzi, così come i rapporti sociali e, alla fine, 

tu arrivi a un'incomprensione della realtà che porta al capovolgimento della realtà 

stessa; è successo solo perché hai lasciato che le streghe si prendessero gioco di te. Il 

desiderio di potere ti ha reso schiavo! Prima di incontrare le streghe eri un guerriero, 

ma con il tempo “hai dimenticato il sapore della paura”, sei diventato schiavo della 

tua stessa paura: hai perso la tua umanità, sei diventato un mostro! Tua moglie (a 

differenza di te) alla fine ha ceduto, ha rivelato la fragilità umana. Tu, invece, hai 

continuato a uccidere, accecato dalla sete di dominio, ti sei macchiato di crimini 

atroci, hai agito di nascosto. Pensavi di riuscire a dominare il male, ma questo ti ha 
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travolto, non ti sei reso conto che dal male nasce male e si diventa ciò che sei 

diventato. 

Valentina si rivolge al pubblico 

Signori, in questo testo W. Shakespeare ha voluto sottolineare il tema della scelta, 

della strada giusta da percorrere: noi siamo gli artefici del nostro destino e non sono 

gli altri a decidere il nostro futuro. Non dobbiamo lasciarci condizionare dagli altri o 

da predizioni o da coincidenze di eventi. Nella mia piccola realtà incontro persone cui 

non interessa quello che sono e soprattutto quello che saranno, pensano (tra l'altro 

come Macbeth) di riuscire a dominare i loro desideri, ma poi vengono travolti dalle 

passioni infime e vanno avanti, pensando ancora di potercela fare, non rendendosi 

conto di essere diventati schiavi di quello che all'inizio era il loro desiderio. 

 

Valentina e il re Macbeth escono  

ATTO III 

Entrano in scena la terza narratrice, Giovanna, e Re Lear, dimesso e impacciato 

 

Shakespeare 

Avanti, non fare il timido per via dei tuoi errori! Signori e signore, vi presento Re 

Lear! 

Re Lear 

Shakespeare, mi sai dire perché hai dedicato a me una tragedia? Perché non hai 

saputo donarmi il dono della bontà e dell'intelligenza? 

Shakespeare 

Ehm ... Non so spiegarlo, ma una cosa è certa: io volevo far capire che se ci 

abbattiamo e viviamo per soffrire, la vita perde di significato perché non si ragiona, si 

diventa superficiali. Ma se con tutto noi stessi comprendiamo che piangersi addosso 

non porta a nulla, riusciremo a ritrovare quello che abbiamo perso: l'Amore. 
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Io sono convinto che l'amore ci rende unici, ma so che tu, anzi, tutti noi, anche se 

sbagliamo in modo grande, vorremmo “toccarlo”  attraverso le parole, 

dimenticandoci che questo è un sentimento che va da cuore a cuore, non da orecchio 

a orecchio e non da parola a parola. Re Lear, tua figlia Cordelia questo l'aveva capito 

ma tu no. Ti sei lasciato trasportare dall'inganno delle altre figlie. 

Re Lear 

Non sono d'accordo! Io sono fatto così! Tutti noi commettiamo errori, non sappiamo 

giustificarli, perché in quel momento non ragioniamo. Non è obbligatorio prendercela 

tanto, quando alla fine ci si rende conto dei propri sbagli. Lo ammetto, all'inizio io ho 

avuto un cuore di pietra, ma che poi si è trasformato in un cuore di carne. Quindi io 

ho capito! Solo adesso mi rendo conto come le mie due figlie più grandi mi hanno 

usato. Ho trascurato la vita di chi mi stava accanto. 

Shakespeare 

Bravo! Hai compreso da solo lo scopo del testo, ragionare anche all'ultimo momento, 

riflettere e soffrire ci rendono umani e sensibili. Volevo far capire alla gente che 

anche una persona di successo non è perfetta, può commettere errori. E alla fine si 

arriva a comprendere cosa è giusto e cosa è sbagliato. L'uomo, il male, l'inganno si 

abbracciano fino a che arriva il bene che insieme a noi umani ci fa capire l'essenziale 

e ci aiuta. 

Giovanna si rivolge al pubblico 

La vita è bella così, dobbiamo imparare a tenercela stretta. Molti di noi vogliono che 

questa sia perfetta, senza errori! Così ci facciamo ingannare dall'apparenza, ci 

lasciamo avvolgere dai complimenti. Ci soffermiamo ad ascoltare le parole che ci 

rendono dei “re”. Premiamo solo chi ci fa sentire superiore, tralasciando le persone 

che con la loro semplicità e il loro bene ci renderebbero umani e veri, facendoci 

capire chi siamo veramente... ”CHI SONO IO”!?  

Giovanna e Re Lear escono 
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ATTO IV 

Entrano in scena la prima narratrice, Sofia, e il re Enrico V, fiero e orgoglioso delle 

sue nobili imprese 

Enrico V 

Salve, mio grande drammaturgo, perché hai scelto proprio me per rappresentare un 

personaggio storico? 

Shakespeare 

Io ho composto altre due tragedie con re fannulloni e incapaci, che agiscono come 

non avrebbero dovuto comportarsi dei re, mentre tu sei l’ideale di “re”! 

Enrico V 

Perché tu dici che sono il sovrano perfetto? 

Shakespeare 

Perché tu sei consapevole del peso della corona e non t’importa cosa pensano gli altri 

di te, lotti per il tuo popolo, sei forte, infondi coraggio e amore ai tuoi uomini che ti 

seguono, perché in te vedono un sovrano giusto e coerente. 

Enrico V 

Io voglio essere un uomo come gli altri, non mi piace essere rispettato e venerato 

solamente perché io sono il re e tutti devono sottomettersi al mio volere. Io voglio 

essere apprezzato innanzitutto come “uomo”! 

Shakespeare 

Tu volevi cambiare e ci sei riuscito: nutrivi il desiderio di presentarti al mondo come 

un re degno di ammirazione, hai convinto i tuoi uomini a lottare fino all’ultimo, senza 

mai perdere la speranza. I tuoi soldati hanno ascoltato le tue parole, anche se 

sapevano che erano in netto svantaggio alla battaglia di Angicourt. Tutto questo cosa 

ti fa credere? 
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Enrico V  

Mi fa pensare che essere re o uomo comune non ha importanza, quello che conta 

veramente è sentire dentro il peso della responsabilità delle proprie azioni. 

Shakespeare 

Esatto! È proprio quello che hai appena detto e tu l'hai rispettato senza far sconti a 

nessuno, e per mari e monti hai guidato il tuo popolo, infondendo coraggio e 

determinazione. Parlando della guerra di San Crispino, cosa alimentava la tua voglia 

di comandare anche la Francia? 

Enrico V 

Il potere della corona fin da piccolo mi ha sempre affascinato e, quando sono 

cresciuto, mi sono sentito coinvolto sempre di più da questo potere, perché 

legittimato dalla legge salica, anche a costo di alcuni sacrifici. Questo era il volere di 

Dio! 

Shakespeare 

Tu hai combattuto in onore di Dio, tutti i tuoi successi e il tuo potere di sovrano 

provengono da lui, come se Dio fosse la tua stessa mente, il tuo stesso cuore e 

l’anima, mentre tu sei solo il corpo che obbedisce ai suoi comandi. Ti ricordo che la 

tua frase al termine della battaglia è stata: “Per questo sia lodato Dio, ancor più della 

nostra forza”! Per te la volontà di Dio è l’aspetto più importante, come il fato lo era 

per i Greci. 

Enrico V 

Quando ero piccolo, non pensavo al ruolo di “re” che un giorno avrei avuto e mi davo 

a una vita dissoluta, non considerando minimamente gli impegni e quello che gli altri 

si aspettavano da me … poi, di fronte alla necessità, ho dimostrato di voler cambiare, 

mi sono assunto le mie responsabilità e ho lottato per ciò che ritenevo giusto.  
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Shakespeare 

Per essere un re degno di ammirazione, non conta solo la forza ma, soprattutto, 

l'intelligenza e la responsabilità del peso della corona! Io ti ho donato la capacità di 

ragionare e di essere sempre lucido sin dall’inizio.  Tu non hai abusato dei tuoi poteri, 

non hai avuto l’“ossessione” del potere, hai anteposto sempre il bene e la giustizia a 

qualsiasi azione. Tu, Enrico V, sei l’esempio di come dovrebbe essere un vero RE! 

Sofia si rivolge al pubblico 

Enrico V è un modello da imitare anche nella vita reale, dovremmo fare tutti come lui 

che nutre i suoi sogni e vuole realizzarli, non perdendo mai la speranza anche di 

fronte alle ostilità. Prima della battaglia di San Crispino tiene un discorso solenne ai 

suoi soldati: “NOI POCHI, NOI FELICI POCHI”, convinto che, se si è uniti per un 

ideale comune in cui si crede, si possono vincere tutte le sfide della vita, anche a 

costo della vita stessa.  Enrico si accontenta di quello che ha e non desidera niente di 

più, affronta le sue paure con la paura, accettandola e lavorando con essa, andando 

sempre avanti. Questo lo rende più forte, convinto che la vittoria gli regalerà una 

gloria ancora più grande.   

 Sofia ed Enrico V escono 

ATTO V 

Entrano Macbeth e Re Lear e Shakespeare si rivolge ai suoi re  

Voi, re delle mie opere, avete avuto l'ossessione della corona che all'inizio vi ha dato 

una sensazione piacevole, come se aveste potuto realizzare tutto, ma che poi, senza 

rendervene conto, vi ha distrutto, vi ha allontanato dalle persone che amavate. La 

capacità di provare emozioni è svanita, siete diventati asettici e insensibili e, quando 

ve ne siete resi conto, ormai era troppo tardi. Siete rimasti soli! 

 


